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Il presente Dramma è posto sotto la 
salvaguardia delle Leggi, qual dono 
fatto daWegregio alatore al Tipografo 
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ardua cosa il rinvenire novità 
in fallo di drammalica. La inenle del 
Goldoni non lasciò campo a’suoi po- 
steri da spigolare^ e chi, specialmente 
ne’caralteri, volesse pretendere a quella 
, palma, arrischierebbe escile dai con- 
^ fini segnati dal vero. Tentisi dunque 
altra via, e, se non ne^ caratteri, offra 
il teatro alcun che di nuovo, almeno 
' negli intrecci, e nelle catastrofi. 

Fra migliaia e migliaia di comme- 
die, pochissime son quelle che non 
presentino amori e matrimoni : ed io, 
senza porre da'una banda o gli uni ^ 
o gli altri, feci in guisa, nel presente 
xnio Dramma, che qualch^ ombra dì no- 
vità vi si scorgesse. 
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- Fra gli uomini dotti altri lodarono 
il mio componimento, altri non furon- 
mì cortesi di un volo pienamente fa- 
vorevole. L’esito però che ottenne dalla 
scena ripetute volte e in Milano g - al- 
trove non fu certo infelice, cosi che 
per la seconda classe di que’ giudici la 
causa ^ sarebbe perduta. Direi di più 
che persone fornite del solo criterio 
comune lo trovaron buono ^ ma code- 
ste pèrsone non polranno^forse asso- 
migliarsi alla fantesca di Moliere. Sia | 
quel che si voglia, de’ miei lavori ori- , 
ginalr questo è il secondo, e non‘aspiro 
che ad una incoraggiante indulgenza. 
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PERSONAGGI 


Flemb negoziante.. 

Madama Plemé sua moglie. 
Adeuna Gglia dei suddetti. 
Eugenio amante di Adelina. 
Roberto ) 

Luigi ) 

Conte Evanori. 

Eloisa. 

Servo in casa di Flemé. 

Un messo del tribunale. 


Di !Ìtì "'Ì '> Ciooj^l 


La Scena è in Nantes nella casa 
del signor Plemé. 



i ' 

IL PRECETTORE 
E LA SCOLARA 


ATTO PRIMO 

Sala di studio con diversi tavolini. Porta co* 
nume io fondo. Cassa di ferro iu un an- 
golo, vicino alla quale vi sarà un involto. 

SCENA PRIMA 

Pìemé seduto ad un tavolo distinto dagli altri 
che sta scrivendoj Roberto e Luigi parimenti 
seduti a due diversi tavoli, i quali fanno lo 
stesso. 

Lui. (piano a Roberto) Quest'oggi non hai 
gran volontà di lavorare. 

Rob. (pensieroso) È vero. 

Lui, Dopo che la figlia del nostro principale 
ti sta tanto fitta nei cuore bai perduto la 
tua giovialità. 

Pie. Signori, li prego, o parlino ad alta voce 
- a dirittura , o tacciano. Quel sordo mor- 
morio ini disturba, (pausa) Signor Luigi, 
bisognerà pensare a scrivere coU'ordinario 
di domani al mio corrispondente di Londra 
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»0 IL PRECETTORE E LA SCOLARA 

gozi.nie .ig..„r Ferboi». 

•' “• '»"»■ Eccovi ciò ch’io sii scribi 

(mostra una carta) ° «crissi. 

P!^. (dopo aver Iella) Benissimo: e voi, signor 
Roberlo svelo spedilo l'invollo della ®se?v 
commessami dal corrisponderne di Marsi- 
glia signor Longiieville? 

IvrebW To'i^tt^lXa'l- 

Pie. E quel bened'eiro bM^ io''; «rdTI’-. 
vrete terminalo ? I a- 

ffo*. Sono presso a W.1 fine. 

Non so’m'*””'" buona voli, 

““ vi- 

P“* “cmpre di uno 

SICMO umore lo accorderele anche voi 

P.e. Non vorrei elle la vosira salme aéesse 
sollerlo qualche alterazione, 
geazie al cielo. 

a' tm^ dirlo S T ■"»'* 

non dirlo. Sapete, come io nensi IW; 

esprimo con franchezza : se volme aneVT 

con riisiicilà Desidero che i giovani del 

• .IO studio lavorino perché lavo^ro anch’io- 

àeìh 

« pronto 

IdZ 4 P®*’ quindici o venti 

Koroi onde cangiaste ari.*!. 

^tiiT •>«« «l“h *«ai 
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ATTO PRIMO 44 

Pie. Non capisco il significato di questo heue 
replicalo due volle e con lanlo fuoco. Si* 
gnor Luigi, arrivereste voi a comprendere 
meglio di me? 

Lui. Non saprei; bisogne» tl)he prima appu* 
rare se per istar bene qui il mio collega 
intenda iti questa città, o in questa casa. 

Bob. {da sè) (Indiscreto.') 

Pk. {a Roberto) E cosi? 

Rob. Intesi dire che non mi è nocivo questo 
clima. 

Lui, {da sè) (Furbo.) 

Pie. {dopo over dato un* occhiato a Roberto) 

, Ho capito. Eh, gioventù, gioventù! (st noiefi'ti • 
a lavorare) 

Rob. {da sè) (Mi avrebbe mai letto nelPànlmo?) 

Pie. {dopo qualche pau.sa, lascia di scriverej 
si alia^ e si porta sul davanti della scena) 
Favorite venir qui. 

Bob. Eccomi. 

pie. {.tolto voce) Siete innamorato? 

Rob. Signore... 

pie {con impazienza) Lo siete sì, o no. 

Bob No. 

Pie. No? Dunque da che nasce quella specie 
d'assopimento in cui vi veggo? da che? 

'Rob. Nasce... 

Pie.. Suvvia... 

Rob. Nasce dal vedere mal compcnsula la 
inia anzianità, dacché venne da vni posto 
come alia lesta degli affari il signor Ku* 
genio. 


\ 
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12 IL PRECETTORE E LA SCOLARA 

Pie. Sarà; ma duro fatica a persuadermi che 
Eugenio sia in lutto e per lutto la causa 
del vostro attuale couteguo. 

Lui. {da se) (Rivalità in doppio senso , ma 
tutta sulle spalle di Eugenio.) 

Pie Quando per altro sia questa la causa 
, del vostro mal umore, io vi esorto ad 
essere tranquillo. Io non* pongo altrimenti 
Eugeuio alia testa de' miei atfari. Egli ha 
la parte d’ incombenze che gli sta bcue, 
c quella specialmente di coltivare lo spirito 
di mia hglia, perchè è un bravo giovane, 
ma bravo assai , dippiù T ho trovato in- 
felice. 

Lui, Infatti gli si legge il patimento sul viso. 

JRoù. Perdonate, se ho potuto concepire... un 
sentimento sinistro. 

Pie. Conosco il vostro animo, basta così. 

Lui. Noi lo riguarderemo come fratello, non 
è vero, Ruberto? ^ 

SCENA li. 

Servo con cioccolatia^ e detti. 

Ser. Ecco la ciocco latta. 

pie. Storditi! credeva che voleste farmi digiu.* 
tiare (ino a domani. 

Ser. l.a signora padrona non l'avea preparala. 

Pie. Dovevate domandargliela. 

Ser, Cosi avrei fatto, se... 

Pie, Se se, scuse rancide. Confessale pi ulto- 
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ATTO PRIMa ' 43 

sio la vostra infingardaggine. La cioccolatia 
anche a questi signori. 

Ser. Sarete ubbidito, {parte) 

Lui. Io ho già fatto coieziotie.- 

Pie. Benissimo^ ne farete un'altra. 

Rob. A me farebbe male. 

Pie. Che razza di complimenlil 

: SCENA iir. 

Èugenio , e delti. 

Eug. Signore. 

Pie. {inquietandosi) Ci siamo. 

Eua. Ma come debbo chiamare il mio bene* 
latlore? 

Pie. Col nome d^ amico. Signore! mio hene^ 
fattore! mio padre! lutti titoli bellissimi, 
ma non per me. Signore non lo sono, be- 
nefattore amo di esserlo, ma non voglio che 
ini si chiami con questo titolo troppo fastoso 
per chi fa il beneficio, e troppo umiliante 
per chi lo riceve, {con sorriso) Quello di 
padre sarebbe il solo a, me caro se non lo 
accompagnasse la dispiacevole idea che real- 
mente non lo sono. Io andrei superbo 
d'avervi dato la vita. 


44 IL PRECETTORE E LA SCOLARA 
SCENA IV. 

Sfn>o , e fìeUi. Il servo reca la cioccolatta a 
Luigi ed a Roberto, ed aspetta che abbiano 
finito di prenderla, indi parte colie tazze. 

Pie. Aninio^ signori miei ; non mi facciano 
arrabbiare colle cerimonie. Eugenio? 

Eiig. L* ho presa in questo momento. 

Pie. Oh parliamo d* alTari che mi premono. 
Come siete contento di Adelina? 

Eug. Contentissimo. Dacché vi compiaceste 
affidarmi la cura di coltivare i suoi talenti, 
io non ho che a lodarmi della sua attività 
instancabile nella lettura dei libri di cui 
le fo gustare lo spirito. Le lezioni consi- 
stono in un discorso che le fo ogni giorno 
sulle molte difficili circostanze in cui Tuomo 
si può trovare, e sui mezzi piò acconci 
onde escirne con lode, prendendo norma 
dagli insegnamenti de'piò illustri filosofi. 
Essa poi mi offre ogni mattina un riassunto 
della lezione antecedente, e Io distende con 
una chiarezza di idee, coti tale buon garbo 
*^uello stile che davvero sorprende. 

Pie. Frutto della vostra scuola. 

Eng. Eh no; frutto piuttosto deH'ottimo suo 
ingegno. Io poi mi sono presa una libertà. 

Pie. Ed è? 

Eiig. Mettendo a profitto il fervore delPimma- 
ginazione di madamigella , la iniziai ben 
anche nello studio della poesia. 
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ATTO PRIMO : 

Pie. Me ne dispince di cuore. 

Eitg. Perchè? 

Pie. Perchè colla poesia, e coVonranzi le fan* 
cìulle perdono il cervello. Io ho fallo' un 
fascio di tulli i romanzi che qualche volta 
ho trovalo fra le mani di Àdelina,e Tho 
nascosto là in quell'angolo ond'essn non li 
vegga più. Le donne troppo sapienti sono 
e saranno sempre, una vera calamità nelle 

' famiglie. 

Eug. Ciò non può temersi in madamigella 
che accoppierebbe alla peifezione dello spi- 
rito quella del cuore. 

Pie. Tutte belle cose, ma le ragazze che sono 
destinate a divenir buone mogli , madri 
amoro.ce... A proposito di moglie; aspettale 
(a Luigi e Roberto) signori, il corriere non 
parie che domani, vi lascio dunque in liber- 
tà, attendendovi però quest'oggi a pranzo 
da me. Voglio celebrare in buona Qompa- 
gnia il mio giorno onomastico. 

Lui, Sarò ad importunarvi. (j>arte) 

Bob. Io veramente avrei delle occupazioni in 
casa. 

P/e. Per le quali però mi figuro che non'iu)^- 
pìegberete le ore del pranzo. Favorite dtiii- 
quc di risparmiare re vostre obbiezioni. 
INell'escìre fatemi il piacere di dire ad Ade- 
lina che Taspello qui. 

Eug. Anderò io. 

Bob. Wo, no, restate pure, {da sè nel partire) 
(E tocca a me quest'ambasciata.) 


46 IL PRECETTORE E LA SCOLARA 

Pie. {trac una ietterà di tasca, e ia dà ad 
genio) Leggete questa lettera. 

Eug. {legge) « Siguore4 Io desidero deviare 
*9 dalla strada che in fatto di matrimonio 
» tengono le persone del mio grado... *» 

Pie. Avrete osservj^to che chi scrive è un 
conte. 

Etig. .(prosegue a leggere agitandosi gradata- 
mente) « 1 pari miei non aspirano che a 
» nozze illustri, onde non soffrano delri- 
*9 mento le relazioni sociali 99 Non capisco* 

Pie, Proseguite^ e capirete. 

Eug. (legge) ti Sebbene voi non siale della 
mia classe...'» 

Pie. (con ironia) Per somma mia sventura. 

Eug, (legge) » Bramerei nondimeno divenir 
99 vostro parente. So che vostra figlia ha 
99 una dote... » (interrompe la lettura in. atto 
di spregio) 

Pie. Avanti, avahti. 

Eug. (legge) ti Ha una dote di virtù onde va 
99 distinta fra le sue pari... » Oh, è vero, è 
verissimo: (prosegne)« quindi io ve la chieg- 
99 go in isposa, riserbandorni a trattare seco 
» voi per la dote diversa dalia prima. At- 
99 tendo un cenno di risposta, e mi dico ecc. 
99 conte Evandri. » 

Pie. Che vi pare di questo distiulo partito? 
di questo lampo della sorte? 

Eug. (lasciando travedere dell* inquietudine) 
Non saprei; io non conosco le vostre in- 
tenzioni. ^ 


ATTO PRIMO 47 

pie. La mia ÌDleiiziooe è di procurare a mia 
figlia un sposo agiato^ e che la renda felice. 

£ug. Nessuno più di voi è in grado di saper» 
se auesto signor conte Evandri riunisca le 
qualità che voi desiderate. 

Pie. Dirò. Per quanto se ne parla egli non 
possiede moltissimo, ma si vuole che ah« 
l)ia con die figurare sufficieuteinente nella 
sua- classe. 

£ug. La figlia vostra lo conosce? 

Pie. Ebbe occasione di vederlo a diversi cin- 
coli a cui venne condotta da mia moglie; 
ma non credo ne sia invaghita, come non 
potrebbe esserlo una ragazza che tocca ap- 
pena i diciotto anni di un uomo che ne 
Ira quarantacinque. 

jt'ng. La disparità degli anni non è sempre 
un ostacolo ; pure uou lo riputet'ei un par- 
tito conveniente. 

Pie. Perchè ? 

l£ug. Piuttosto per la disparità di condizioue. 

PiCé Ecco Adelina. 

SCENA V. - 

t • > 

Adelina^ e detti, 

Ade. Signor Eugenio, io aveva appunto biso- 
gno di voi. {rimane indietro) 

pie. Avanzati figlia mia. 

Ade, Non vorrei avere interrotto i vostri 
colloqui. D'altronde per ciò che desidero 
F. 68. Il Piccettoie e la Scolara, u 
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dal signor Eugenio avrò tompo quanto ba- 
sta entro la mattina. 

Pie. No, no, per la mia Adele non ho segreti. 

In che posso servirvi ? 

j4de. {avanzandosi e sono voce) Aveva abboz- 

• zaio qualche cosa. 

JE’wg. Ah, intendo. Ne parleren>o fra poco. 

P/e. Sei anzi giunta in buonissimo istante. 
Si parlava di te. 

^de. Di me ? 

P/e. Sì, per dirti che li sla apparecchialo uno 
stato florido e felice. 

^de. Io non .saprei immaginarmi felicità ol- 
tre quella dVsservi figlia, e di trascorrere 
i miei giorni al vostro Banco. 

P/e. Eppure converrà che ti rinunzii ad un 
custode il cui carattere la vinca su quello 
di padre. . • 

y4de. Non arrivo a comprendere... 

Pie. Cioè, non vuoi comprendere per mali- 
zia. Signor maestro, qiiesta diilicoltà d'in- 
tendimento sarebbe mai un effello delle 
vostre lezioni? 

Eng. È una conseguenza di quella rilenutezza 
.senza della quale i'avvenenza.di vostra fi- 
glia perderebbe il migliore suo pregio... 

Pie. Via dunque; bando a questi preamboli. 
Adelina, bo uria proposizione di malriiDO- 
Ilio a farli, e qui in presenza di Eugenio 
mio amico, e tuo maestro. 

./4de. {volgendo con lieto ciglio ad Eugenio) 
In sua presenza ? 


' ATTO PRIMO • 19 

Pìf, Sfli dii è la |>ersona che li desidera in 
moglie ? 

j4de. Io... {nccìiiafa /'nrlivn od Eugeìiio) No. 

Pie. Una persona di molla distinzione. 

./4de. Disiinzinne per grado, o per senliinenli? 

Pie. Brava. Questa domanda li fa onore. 

uéde. Anzi n/ accorgo di' era fuori di luogo 
pensando all'amore che avete per me. 

Pie, Noi sapresti indovinare? 

Io... no... 

Pie. Pure consulta il tuo cuore. 

• jéde. Il mio cuore? (con fuoco) 

Pie. Eugenio, annunziale voi a mia fìgiia il 
briilanie avvenire che rallende. 

Eug. Madamigella; la bellezza senza un cuore 
Inclinalo ad amare perde quell'incanto che 
' ci trae ad ammirarla , e diviene una do- 
rala cornice ad un quadro di cattivo pen- 
nello. Vostro padre perciò sarebbe lontano 
dai farvi rimprovero alcuno ove aveste il 
cuor prevenuto , persuaso che la persona 
, a voi cara sia degna di esserlo. Dite dun- 
que. eoi! ischieiiezza, avete voi impegnato 
i vo.sM:i affetti ? 

Jde. (da sè) (Che deggio rispondere? chi mi 
consiglila ?) 

Pie, Su via la presenza del tuo maestro non 
li deve dar soggezione. 

Etig. Almeno lo spero. 

. ^de. Padre, Eugenio. Tolga il cielo ch'io 
arrossisca di un senlinieiito destinalo ad 
abbellire la vita ; ina ora non mi sento... 
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Eug. Amico, certe dichiarazioni non ammet'* 
tono la lesliinoiiianza di alcuna persona. 
Madainigeli», spiegatevi pere liberamente 
col vostro genitore; svelategli l'animo vo- 
stro con tutta quella fiducia che deve in- 
spirarvi un padre qual è il vostro: nemico 
della violenza « è nato per la felicità di 
chiunque gli sia- vicino. Io mi ritiro e vo' 
a disporre gli elementi sui quali si aggi* 
rerà il nostro esercizio di domaoi. Per- 
' mettete, (parie) 

rie. Ebbene? eccoci soli. Apri l'animo tuo 
a me senza badare alla rusticità de' miei 
modi, ed all'oscurità del mio sopracciglio, 
poiché la fisonomia non è sempre Io spec- 
chio del cuore. 

j4He. So, padre mio, quanto mi amiate, quanto 
vi stia a cuore il mio ben essere. 

fPle. Diiiique di' su liberamente. Nei diversi 
luoghi ove ti conduce tua madre, fra quelli 
che frequentano la mia casa , vi sarebbe 

• qualcuno che tu guardassi con occhio di 

• predilezione? 

Afte, (da se) ( Chi mi dice che cosa debba 

I rispondere ? ) 

P/e, ( con qualche alterazione ) Ebbene ? che 

I significa questa esitanza? 

Ade.» (da sè) (Ab no ; per ora é troppo ne- 
cessario il lacere ). 

P/e. Ilo capito. Altri esaminerà il tuo cuore... 
se nuli fuori di casa, qui almeno ho argo* 
iiieutu per supporre che qiiaicuùo li ami... 
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j4de. Cile dile? 

Pie^ Si .. EuReiiio... 

Etigenio? {con fuoco) 

Pie. Egli lo saprà. Se lia interesse per me, 
e lo deve avere, si premierà la briga di 
curare i tuoi andamenti. Ora esco per 
alcune cambiali in vicina sradeoza? pensa, 
al mio ritorno, a non dissimulare peiehè 
poi la mia tolleranza potrebbe avere un 
confine, (parte) 

Da quali contrasti sono stata combat* 
luta! come avrei potuto svelare u mio pa- 
dre la fiamma che m^ arde per Eugenio 
fin dai primo giorno che il vidi? a mio 
padre che tante volte mi disse che non 
andrò all'altare die per dare la mano ad 
un uomo agiato? e mia inadre^ tanto sol- 
lecita per un partito cT illustre casato, mi 
compiatigerebbe essa^ o diverrei T oggetto 
de'suoi più acerbi rimproveri? povera Ade- 
lina! in quale stato ti trovi; osserva il pe- 
ricolo die ti circonda; solloca nell' animo 
un sentimento, il cui dominio ti potrebiie 
perdere per sempre, e neppure Eugenio... 
iieppur Eugenio penetri il segreto del tuo 
cuore. ' 

SCENA VI. 

Euf’ertio^ e detta. 

Aladamigella. 

uide. Oh Dio/ eccolo. 

Euft. Momenti sono andavate in traccia di me. 
Che avete a comandarmi? 
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Ade. Seguendo le nonne che mi deste ho 
abbozzato alcuni versi per celebrare que- 
sto giorno sacro al nome del padre mio. 
Eccoli, (dopo che Eugenio avrà letto sotto 
voce) Che ve ne pare? 

Eug, Non c'è male; gli ultimi quattro versi 
però vorrebbero essere uu po' più armo- 
niosi. L' idea poi della felicità che ragio- 
nevolmente vi aspetlate dalle cure di un 
tanto padre non è espressa con tutto quel 
fuoco che esigerebbe. Ponetevi per pochi 
isiauti ne''paniii di un geniture qnal è il 
vostro, tenero, amoroso, e darete ai con- 
cetto lutto il vigore necessario, tutta ia forza 
di cui è suscettibile il cuor vostro che senl« 
in sommo grado... e ine ne sono lìccorto. 

Ade. Ve ne siete accorto? 

Eug. Sì, Adelina. 

Ade. Come, quando^ - 

Etig. Quando? nei nostri giornalieri esercizi. 
(da ^è) (Virtù non mi abbandonare.) 

Ade. lo non so d' avervi dato a conoscer 
mai... 

Eug. Madamigella^ non fate torto a voi stessa. 
Sun pochi giorni che nel parlarvi delie 
umane passioni, e specialmente di quella 
fatalissima dell' amore; nel dipingervi le 
tristi conseguenze che tal v<>lia produce; 
nello additarvi la via onde evitarla , voi 
disviaste gli 'occhi dal libro per frenare le 
lagrime che già quasi ne traboccavano: 
tuttala vostra persona ra convulsa; le vostre 
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labbra iretnavaiio, e più non furon alle a 
l(*ggei.c Con iVancbczza un intiero periodo. 
Tutto ciò mi diede indizio di i'Cliibsimo 
cuore, e dogete esseine roolenla. 

j4<ie» Ah no, Eugenio, non deggio esser lieta 
di un sentimento, che sono forzala a com- 
primere. 

Eu^. Perché c<>mprimer!o quando non vada 
disgiunto dalla virtù? 

^de. Perchè?... non foste voi mai nel ca&o 
di dover lottate contro voi stesso? 

£«g. Pur Iroppol 

yiae. Dunque stale meno filosofo... più uomo... 
e compiangetemi. 

Eug. Adelina! 

Ade, (da sè) (Ah eh’ io mi tradisco!) (forte) 
Pennettele che in’allonlani. Veggo che noti 
ottenni prefìtto dalle vostre lezioni; ho tiu 
cuore; mi ritraggo innanzi alla mente i fu- 
nesti elTetli della passione da voi dipin- 
lanii, ma nou trovo la strada per evitarla. 
(si copre U oisr, e patte) 

Eug. Ah Robertol tu sei forse quel felice 
mortale... ma che? non potrei io... ab no; 
io nacqui nella sventura, e la sventura mi 
accómpagutirà sino alla morte. 


FISE DELL^ATTO FBlllO. 
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ATTO SECONDO 

Altra sala nella stessa casa Piemé con 
tavolino, Hbri^ e campanello. 

, - ' SCENA PRIMA 

Madama Piemé, e Piemé. 

Pie, (passegf'ìando). Torno a ripetervi cho 
non ho grande premura di collocare Ade- 
lina, e cTie non voglio assolulamenle vior 
lentarla pei , vostri riguardi. Che importa 
a me che lo speso di mia figlia sia dì 
nascila dislinta, o non lo sia? a me basta 
che all'agiatezza unisca Poneslà. 

AJad. Del conte Evandri però non potete 
avere una sinistra opinione. 

Pie, Chi vi ha detto chi' io l'ahbia sinistra o 
vantaggiosa? non lo couosoo; non è nep- 
pur molto conosciuto in questa città; vo- 
, glio prendere prima esatte informazioni; e 
poi anche dal lato delia persona desidero che 
no /1 sia disaggradevole agli occhi della figlia. 

Mad. Bisogna parlargliene. 

pie. (con impazienta) Gliene parlerò. 

Mad. Quando? 

Pie. (come sopra) Quest' oggi, (con sarcasmo) 
Vi basta che non attenda il tramonto del 
sole di questa giornata^ o il ritardo di un 
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mintilo sarii un oltraggio alla persona, dei 
conte Evandri? 

Mad, Parlate di luì con certo tuono, con 
tale amarezza che non ini stupirei se ve- 
dessi andare a vuoto ogni cura per pro- 
curare alla nostra figlia questo bel collo- 
camento. 

Pie. Bel colltcamcntol 

Mad. Bel collocamento, lo' dico, e lo ridirò 
cento volte. 

Pie. Ma voi avete un gran fanatismo per 
questo matrimonio. 

Mnd. Eh ho ragione di averlo. Oh insomroa 
come pensate di rendere avvertita Adelina 
delle proposizioni del conte Evandri? 

Pie. Io ho già tentato investigare il suo cuore 
per conoscere se fosse prevenuta ^r altri, 
ma non ho potuto ritrae nulla. 

Mnd. Non era però questo il modo. 

Pie. Questo, poiché se fosse già prevenuta 
per qualch'altra persona, e che questa per- 
sona, sia pure del ceto medio, avesse do- 
vizia di mezzi e di virtù, glie la conce- 
derei a braccia aperte. 

Mad. Ho capito. Glie ne parlerò io. 

Pie. Fatelo, ma non violenze. Udite... io... lì- 
putérei piuttosto ottimo divisainento quello 
d’ incaricare Eugenio di tale commissione. 
Egli come suo maestro... 

Mad. Perché no? 

Pie. Ora ve Io mando subito {con amarezza). 
per servire alla sollecitudine che tanto vi 
Sta a cuore, {parte) 
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Mnd. Mi gioverò di questa circostanza anche 
per appagare la mia curiosità intorno a 
questo giovane, che in quattro mesi« dac* 
chè si trova qui, condottovi da mio marito, 
non ho mai potuto saper bene chi sia. 
infelìcCj, bravo giovane^ e nulla più. Già sarà 
un qualche miserabile, me lo iininagino... 
vi sono miserabili da per tutto... Eppure 
anche questa classe bisogna tollerarla per 
la regolarità dell'ordine civile. 

SCENA IL 

« 

Eugenio^ e delia. 

Ettg, Eccomi, signora, ai vostri cenni. 

Mad. A~vaozatevi pure, e sedete. 

Eug, Oh signora... 

Mad, No. no, sedete liberamente. {Eugenio 
siede) D'ora in poi voglio guardarvi cullo 
stesso occhio di predilezione con cui vi 
guarda mio marito. Egli ha riposto in voi 
tutta la fìducia; ed infatti nel poco tempo 
che attendete ai suoi aifari deste prova di 
abilità nou comune. 

Eug. Tutta vostra bontà. 

Alad. E Adelina, 'qual frutto raccoglie dai 
vostri iuseguainenli? 

Eug, Ho già dato al vostro signor consorte 
le più soddisfacenti iufurniazio.ni. 

Mad, Voglio però 'che abbiate alcuni miei 
suggerimenti per la sua istruzione. 
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Elio, Noti poirauiio die essere opporlunis* 
siine. 

ATad. Eli confìilo che li crederete tali. Che 
credete? anche nel nostro sesso (non in- 
tendo parlare di ine ) si trovano cervelli 
maschi'. 

Eug. È verissimo. 

AJad- Vorrei dunque che nelle vostre lezioni 
vi discostaste dai metodi comunemente pra- 
ticati. Àdes.so si vuole che anche le ragazze 
diventino arche di scienza, e 'certe scienze 
non le troverei necessarie neppure per ^li 
uomini. Che ne dite 7 

Eug. A me pare che... 

AJad. Già siete del mio parere. Si può giun- 
gere a distinguersi in società anche senza 
sudare sui libri. ' 

Eug. Ma i libri morali... 

Mad. (/unico libro morale é il gran mondo. Il 
massimo delle vostre lezioni stia nella storia 
de' popoli e delle nazioni: ma specialmente 
in. quella delle famiglie. C circa a questa 
ultima storia, dirò cosi, domestica, mi ri« 
CUI do che il padre mio, uomo assai rispet- 
tato , raccomandava al maestro due cose^ 
quando fosse giunto alla genealogia della 
i.imigiia sua^.l'una che t tìgli la imparassero 
a iiienioria , l'altra che uou ue facessero 
mai argomento d'orgoglio^ poiché, diceva 
f^gli sempre, bisogna sentire in noi stessi 
qtiePo che siamo, ma' non umiliare gli altri. 
Seguendo questo sistema i miei fratelli si 
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iniialzarooo «Ile prime cariche dello Stato, 
e rispetto a due mie ^oreMe , una andò 
sposa di un primo titolato alla corte di 
Francia e l'altra fu eletta direttrice di un 
collegio di fanciulle, poiché eventurata- 
menlc la natura non fu prodiga verso di 
essa, come io fu verso le altre di un cerio 
esteriore attraente... Oh passiamo ad altro, 
Eugenio, lo non so nulla dell'essere vo* 
slro, amerei conoscere anch'io un giovane 
del vostro merito... 

Eug. Il signor Plemé non vi ha istrutta di 
lutto ? 

Ulad. No, finora. Non credo però che fosse 
suo intenzione di farmene un mistero, poi- 
■ clié non vi troverei ragioue; ma circondalo 
d' affari piuttosto intolleranti , e non cre> 
dendosi obbligato .a certi riguardi si é li* 
milato a dirmi , che aveva acquistalo in 
voi un nuovo figlio degno di esserlo per 
ogni" maniera. Vorrei dunque sapere il re- 
sto da voi. 

Eug. È troppo giusto che abbiale di me piena 
coulezza. lo nacqui' in Ctennool da onesti 
ma poco agiati parenti che^impie’garono 
( quanti mezzi furono in lur potere ond'io 
fossi con ogni cura educato. Fornito di vi- 
•^vace immaginazione, nato e cresciuto in 
« un paese dislinlo dal sorriso della natura 
per rameoitli che il circonda, mi diedi a 
V battere )a carriera delle belle lettere, e la 
poesia formò la mia sola diletta occupa- 
zione. 
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D/od. OljliTiè! Cfipisco ora di quale specie sa- 
ranno stale le vostre sventure. Io non ho 
inai conosciuto alcun poeta non maltrattalo 
dal hisogno. 

V’inganiiBle, signora. Tali anzi furono 
I guadagni, che feci neirincominciata car- 
riera, forse per la sola indulgenza de'miei 
concittadini, che rinunciai alle mie sorelle 
quanto mi accordava la legge del paterno 
retaggio, e lo feci tanto più volentieri con 
una di esse, perchè mi era cara, a prele- 
renza delle altre. Quando ricordo questa 
sorella provo il più intenso dolore. 

Afad. Per qual motivo ? 

£u;^. Cieca d’ amore per uno straniero di 
iuion aspetto, il volle per marito, sebbene 
non godesse egli nella società di una van- 
taggiosa opinione. Son già moli* anni che 
spatriò per seguirlo ne* suoi viaggi, e non 

. ne ebbi più contezza veruna. 

3Iad. E voi non foste capace di aprirle gli 
occhi ? 

£tig. Io non conobbi lo sposo di persona , 
poiché il matrimonio segui poco prnna 
della morte de’ miei genitori, ed io era di 
già partito per Parigi^ ov’ebbero principio 
le mie sventure, 

Mud. Ili qual modo ? 

£ug. Là lui destinalo aH’educazione dei figli 

* di un signore che in tre mesi, e coll’ al- 

. lerezza del carattere e con un cuore chiuso 

• al senlitncnlo della pietà e della beueli- 
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cenzH in| fece- soflcire le più pesanti utni- 
lìazioni. 

nUici, Era di nascita disliula costui? 

Eu^. Sgraziatamente sì. 

,AIad Eli g<à < basta una inaccbia per rovi- 
nare un beilissiino abito. 

Eii^. Costretto quindi ad nlibandonare la casa 
di questo nemico de' suoi similiM. 

SCE1\A III. 

Plcmé e delti, - - 

Pie. E cosi? (ad Eugenio) Vi ha detto qual- 
che cosa mia moglie intorno alla tioHfa 
figlia ? 

Eiig. No, amico. 

pie. No ? Nel tempo che siete qui, poteva 
discutersi anche sulla sorte di un regno. 
(a madama) Che diavolo avete fatto fìiiora? 
Premure di qua, premure di là e poi spen- 
dete il tempo inutilmente. 

Mad. Non inutilmente. Il signor Eugenio, 
aveva comincialo a tessermi- la storia della 
sua vita, e voi siete venuto ad interrom- 
perlo sul più bello. 

Pie. Già è da gran tempo che ne siete cu- 
riosa, ed io ve ne ho fatto sempre un mi- 

I, stero per principiare da voi la correzione 

. del vostro sesso. La mia impresa npn andò 
però lailila del lutto e ne sono coulento. 
Oh , iusumina , amico mio , qui bisogna 
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darsi le mani d' attorno. La degnissima 
signora consorte , avrebbe , dice ella^ un 
buon partito per mia dgli'a nel signor conte 
Evandri, di cui vi ho già mostrata la let- 
tera, Essendo però necessario di consultare 
prima il suo cuore^ si vorrebbe dare a voi 
quest'incarico. 

£r/g. A me? 

Pie, Sì, voi siete un giovane saggio, e dì 
maniere dolci, lo sono troppo austero, mia 
moglie ba certi principi che non sono sem- 
pre i più opportuni. D'altronde ho motivo 
di credere che qualche cosa giri pel capo 
di mia figlia: la veggo da qualche tempo 
piuUosto solinga.;. 

Mad. Questo può essere effetto dello studio. 

Pttg. Sarà, sarà cosi. 

Pie. Sia quello ch’esser si voglia^ essa non 
deve maritarsi contro genio. 

Eug- Avete ragione: cosi opera un padre che 
ami i propri figli. 

pie. Dunque ci raccomandiamo a voi. 

Eug. Sarete obbedito (rfa sè) (Quale cimento 
per jne!) 


SCENA IV. 

I 

Servo j e detli. 

Ser. (con diverse lettere) Le lettere dalla posta. 
(consegna e parte) 

Pie, (le scorre osservando il soprascritto) \ hy 
questa é del mìo corrispondente Longue- 
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ville, da me tanta aspetiatat Mi aauuri» 
zierà la ricevuta deUa mostra di seta che 
gli abbiamo spedila, (apre e legge) u lm« 
*> pazientissimo di ricevere la mostra della 
» seta, per la quale vi compiaceste assu« 
>» mere la commissione; poiché dalla sua 
n qualità, che ini assicuraste buona, avrei 
» potuto trarre in questa piazza un vati- 
t> taggioso partito , mi rimetteste invece 
i> un involto di libri, u Libri! Clie dia» 
mine intende dire? ( continua, n leggere ) 
u Questa merce è estranea a miei negozi, 
. 1 » e non corrisponde neppure alla lettera 
n remissiva, la quale parla appunto di seta. >» 
lo non capisco... {pcnsa^ indi suona il canf 

. panello) 

SCENA V. 

> Servo, e delti, . 

t 

Pie.' Andate nello studio, ed- osservate nel* 
Tangolo a mano destra presso la cassa se 
trovisi un involto, nel caso che «i* fosse 
portatelo qui. >' 

Ser. Subito, (part^ 

Pie, lo quasi quasi intendo la cosa. Oh, vor- 
rei un po'vedere anche questa, (passeggia 
con mal umore) 

Pug, Quali dubbi sarebbero i vostri? 

JUad. Non può essere che uuo sbaglio , la 
cosa* è chiara. 


r 


k 
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Pie. Uno sbaglio sicuramente; ma negli affari 
di commercio si tiene la lesta a partito. 
{pssetvando Eugenio) ' 

Eug. Ma io non so... 

Pie. Eh , non parlo di voi ; so io quel che 
dico. . 

SCENA VI. 

Servo ^ con involto di sela^ e detti. 

Ser. Eccolo. 

Pie. L’ho detto io. {al servo) Vicino a que- 
sto non v’eraoo altri involti? 

Ser. No* 

Pie. Ecco schiarila la cosa, (ai seroo) Partite. 

Ser. {parte) 

Pie. Quello stordito di Roberto invece della 
seta, ha spedito a Longueville i romanzi 
di mia figlia. Imbecille Roberto! 

iP/ad." Bisogna compatirlo. 

Pie' No, chi è distratto , faccia il signore e 
non il negoziante^ per astrazione potrebbe 
rovinarmi j mettendo uno zero di più 'ad 
una somma. 

iP/ad. Ora non si tratta che di uno zero senza 
sinistri effetti. 

pie. Che ne sapete voi? Eh, andate, e non 
impacciatevi in cose che* non vi appar- 
tengono. 

JUad. Vado, vado, siete alle volte insoppor- 
tabile. {parte) 
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Pie. Sapete voi la causa delle continue astra- 
zioni di Roberto? 

Eug. Io no. 

Pie. È inuamorato di mia fìglia. 

Eug. Lo sapete di sicuro? 

Pie. A non dubitarne. 

Eug. E n’è riamato? 

Pie. Da certe parole dr Adelina , posso so- 
spettarlo. 

Eug. {da sè) (Misero me!) 

Pie. Ma si rompi questa tresca. Andrete in 
traccia di Roberto; vi darò venti zecchini 
da consegnargli; ma che cerchi impiego al- 
trove. 

Èug. (con molla nobiltà) Perdonate, quest’in- 
carico non è per me. - 

Pie. Come? 

Eug. Non mi reggerebbe il cuore annun- 
ziando ad un > misero giovane la vostra ri- 
soluzione per una colpa che può essere 
perdonabile, {parie) 

Pie. Aspettate, udite... Se ne va. Che ottimo 
cuore !... maledetto questo mio carattere. 
{parte) 


PIKE dell’atto secondo. 



ATTO TERZO 

Sala come nelPÀtio secondo. 

SCENA PRIMA 

Luigia e Ruberto t 

X 

Lui^ ieui qui. Sai che io non sono etnico 
'di venture, die dove posso far del bene, 
lo fo di buon grado. 11. signor Plemé, ini- 
peluoso come al solito, ti ha, è vero, con- 
gedato. Eugenio aveva rincarico di dirte- 
lo, dandoli nello stesso tempo venti zec- 
chini. Ma bisogna confessare che quel 
gioviue è di un’ indole eccellente, perchè 
ho ricusato , e Venne in traccia di me , 
end* io mi 'adoperassi per accomodare il 
tutto. 

Rob, Eh che Eugenio ha interesse ch’io più 
* non po'Uga il'piede in questa casa. 

Lui. Ma tu vedi sempre in nero 
Rob. So quel che dico. 

Lui, Cene , sia la cosa coni’ esser si voglia, 
ogni nube è svauila. Il signor Plemé, dopo 
' quel primo istante di collera, s’accórse del . 
passo troppo pieci pi toso che slava per 
lare e ha tutto diinculicalo, Oiu pensiamo 
al resto. 

Rob, A che? 
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Lui. Ailo stato tuo. 

Rob. Non intendo. 

Lui. Roberto, tu vuoi pagarmi d' ingralilu* 
dine. Deponi una volta la maschera dei 
mistero con me. Dimmi liberamente die 
le tue astrazioni, che il Ino riscaldamento 
di capo sono urta conseguenza dell'amore 
che bai cobcepito per Adelina. 

Rob. Si... non posso più tacerlo; io Pamo, e 
Pamo perdutamente^ ma nou sono corri- 
sposto. . . 

Lui. Le bai parlalo del tuo amore? 

Rob. No. " 

Lui. Dunque non puoi sapere se sarebbe, o no 
disposta ad accogliere con favore >i tuoi 
sentimenti. 

Rob. Me ne lusingherei se già non avessi un 
rivale in Eugenio. 

Lui. Non crederei mai che Eugenio aspirasse 
alla mano di Adelina. Tu avevi anche dei 
sospetti sopra di me senza alcun fonda- 
mento. Ma già ti compatisco. Voi altri in- 
namorati siete come i fanciullini. V'impau- 
rite della vostr'ombra medesima. 

Rob. Vedi da qual pericolo io sia circondalo, 
vedi V io possa rimaner qui più lunga- 
mente. ' 

Lui. Io non iscorgo nè pericolo, nè motivo 
di allontanarsi. 

Rob. E dovrò morire dopo lunga agonia? 

Lui. Ehi che per questi affari al di d'oggi non 
sì muore più. Ci vuole mente fredda, dk- 
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sinvoltura; sì coglie il moiuenlo opportuno 
per isvelare i tuoi seulihieuti* a madami* 
gella. Se essa, come è probabile, per 
pudore che aggiunge vezzo in una tan- 
ciulta bennata, non ti. risponde, si piglia 
in senso favorevole il suo silenzio, e si va 
al padre: Signore^ gli si dice, amo vostra 
figlia e ne sono tiamalo, 

Rob. Come riamalo? . 

Z/t/i. Bravo! cvme tiamalt! dir^ allora il pa* 
dre, iìj tu soggiungerai; petchè alla mìa di- 
chiarazione essa non ha fisposloj si è/atia 
rossa ^ e abbassò gii occhi. Se poi il tuo 
quadro avesse nuclie qualche fiuta esage* 
rata, non vi sarebbe gran male. 

Rob. Parriii che tu prenda la cosa in ischerzo. >' 

Lui, Come, amico? Sei in agonia , e dovrei 
scherzare? oihòl prevedo^ sulle prime, la- 
gqanze, .sgridale, forti opposizioni; ma tu 
saprai vincere tulli gli ostacoli olTeieudo- 
gli un genero nella tua persona. ^ 

Rob, (con iionia) £ infalii non potrà più dir 
nulla al presentarsi di un genero qual sou 
io poverissimo di fortune. 

Lui. Àia ricchissimo d'amore. E poi la.dole 

non la conti per nulla? - , 

Rob. Eh amico; questi sono castelli in aria. 

Lui. Ma no; io^ì veggo già sposo felice; in- 
teressalo negli utili di questa casa di com- 
mercio; -viaggiare per conto suo e tuo in ^ 

‘ - compagnia delPamabile sposina, e ritornare 
poi marito felice, avventuroso padre.. 
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Rob. Ah no. Questa sorte sia apparecchiala 
ad altri. 

Lui. A me, no sicoramente. 

Bob. Al signor Eugenio. 

Lui. E se t*ingannassiV oh eccolo opportuna- 
mente. 

Bob. fo me ne vado. 

Lui. Eh via, pusillanime! fermali. 

SCENA II. 

Eu genio e detti 

Lui. Signor Eugenio , le cose camminano a 
meraviglia. 

Eug, Non so die cosa vogliale dire. 

Lui. Rapporto qui al nostro collega. 

Eug. Io non poteva neppur dubitarne, poicliè 
so di qual tempra sia raiiimo del signor 
Plemé. 

Lui. D'altronde fu un momento d'astrazione 
cui tutti possono andar soggetti, e massi- 
me noi altri giovani, che , ammesso pure 
tutto lo zelo nelPeseguire i nostri doveri, 
abbiamo anche altri pensieri che ci distrag- 
gono , fra i quali quello della galanteria, 
dell'amore ed altre simili inezie, non è 
vero, Robi^rto? 

Bob. Il signor Eugenio potrà decidere me- 
glio di me. {con amarezza) 

Eiig. Non conosco galanteria; onde da questo 
lato non ho a temere scoucerti. 
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Luu E dal lato delfamore? 

£V/g. ^(eppure. 

Kob, Perchè voi sarete felice a segno di non 
avere ostacoli da combattere. 

Et>g- A che tende questo discorso? 

Lui. Dirò io senza tante circonlocuzioni, 
perchè... 

Kob. Guardati dal non dir nulla. 

Lui. Lasciami fere: il signor Eugenio potrebbe 
giovarti. 

Kob,. Non è possibile. 

£V/g. Perchè? 

Kob. Perchè siete voi la sórgente d'ogoi mia 
sventura. 

Lui. Sia ringraziato il ciclo! a poco a poco 
si viene ad una spiegazione. 

Eug. Come la sorgente d'ogni vostra sventura? 

Lui. Ecco dunque come sta la cosa... 

Kob* Ahi dissi anche troppo. Basta cosil 

SCENA 111. 

Servo, e delli. 

Ser. Signor Roberto, siete chiamato nello 
studio dal signor Plemé! 

Kob. {da sé) (Oh contrattempo!) 

Lui. Va bene, così finirò io. 

Kob. Vengo, (il servo parte) Luigi, se l’ è 
cara la mia amicizia mi accompagna. 

Lui. Non l'ascolto nemmeno {con fretta ad 
Eugenio) Roberto è innamorato ai Adelina 
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{Roberto parte precipitosamente) e ne è cor- 
risposto, poiché madamigelia non ha detto 
nè sì, nè nò; si è fatta rossa, e abbassò 
gli occhi. Crede avere un rivale in voi; 
ina io rito disingannato. Interessatevi per 
questo giovane; parlatene al padre; parla, 
tene alla figlia, *e siate voi rarlefice della 
felicità di due anime destinate ad amarsi 
per tutta Teternità. (parte) 

Eug. Ecco pienamente confermati i miei 
dubbi; eccomi compiutamente sventurato... 
che còsa farò? adempirò io P incarico che 
mi venne confidato? parlerò io a mada. 
inigella del conte Evandri senza farle cenno 
di Roberto? senza tradire me stesso?... Sì« 
fedele a que^ principii, che ho finora se- 
guiti, si faccia iu modo eh' essa, non so. 
spettando di me, palesi il cuor suo con 
quél candore che là rende si bella agli 
occhi miei. Andiamone in traccia... eccola. 
Cuor mio, coraggio. 

SCENA IV. 

Adelinà^ e detto. 

Ade. Mia madre mi disse che chiedeste di 
me.'. Vi cercai nello studio, e là trovai 
mio padre che mi disse lo stesso. Che 
avete a comandarmi? 

Eug. A comandarvi?... nulla, Adelina. Debbo 
soltanto, a nome de' genitori vostri, tornare 
< sopra un argomento che restò sospeso un'al- 
tra volta. 
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^(ìe. Me ne dispiace assai. ■ 

£og. Perchè? 

Ade. Perchè svelando i segreti dèi proprio 

« cuore, si distrugge talvolta un’illusiuue che 
ci è cara., ' 

Eug. Eppure se non sono iodegno di quella 
fiducia che nasce da una vicendevole slì<* 
ma, voi non osserverete meco un silenzio 
dal quale io mi riputerei offeso, e i geni- 
tori vostri trarrebherò argomento di rigori 
affliggenti per voi. 

Ade. Ebbene, vi ascolto, non tanto per ri- 
sparmiare delle afflizioni a' me, alle quali 
comincio ad avvezzarmi, quanto per dimo- 
strarvi che meritale tutta la fiducia. 

Eug. Dunque, Adelina, il cuor vostro è li- 
bero? 

Ade. No. 

Eug. Conoscete il conte Evandri? 

Ade. Lo conosco. ' > 

Eug. Egli vi offre la mano di sposo. Egli è 
quella persona, per la quale vostro padre 
vi disse quest' oggi esservi apparecchiato 
uno stato florido e felice. 

Ade. La mano del conte Evandri, segnanjjo 
il contratto delle sue nozze con me, se- 
gnerebbe il decreto della mia sventura per 
tutta 1» vita. 

Eug. {da sè) (Che sentol) (ad Adelina) Dun- 
que lo ricusate? 

Ade, Lo ricuso con fermezza, perchè spero 
che mio padre, e mia madre non vorranno 
amareggiare i miei giorni. 
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/i’i/g. Cosi crèdo. anch’ io, e riferirò loro la 
vostra risposta senza timore d' irritarli. 
{dopo qualche esitanza) Madamigella, {per 
partire) 

Ade, Non avete altro a dirmi? 

Eug. NiiU'allro.» 

Ade. Credeva che il nostro colloquio... non 
dovesse limitarsi al conte Evaudri. 

Eug. L'incarico da me accettato non ave'a 
che questo solo scopo. 

Ade. Mi sono dunque ingannata. Signor Eu- 
genio, ( affettando disinv-oltnra ) avete poi 
disposto , com' era vostra iulenziune, gli 
clementi per la lezione di domani? 

Eug. Mi vi era accinto, ma... non aveva la 
testa a segno per Targomento, ch'io mi 
proponeva di trattare. 

Ade. Qual' era? 

Eug. Desunto dal caso vostro. Voleva farvi 
la dipintura della felicità coniugale operata 
dall' eguaglianza de' senlimenlì, 'da una 
reciproca tendenza ad amarsi, e da tristezza 
dei nodi stretti dalla forza, dall' interesse, 
o da riguardi sociali, non lasciando ad un 
tempo di porvi soli' occhio come bene 
spesso le figlie, dissimulando le inclina- 
zioni del loro animo, siansi fabbricata da 
loro stesse la propria rovina. 

Ade. È vero, Eugenio, la dissimulazione è 
il più ahhorrihile dei vizi. 

Eug. (con qualche forza) Potete voi dire di 
esserne esentai 
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/itie. Io si, e qualunque sforzo facessi onde 
nascondere un segreto che. interessasse me 
direttamente... Pocchio mi tradirebbe. 

Eug. Eppure... perdonate... ancor voi sapete 
dissimulare. ■ 

j4de. Eugenio, questo è un torto eh' io po- 
teva non aspettarmi. 

Eug. {dopo qualche pausa) Se il conte Evan- 
dri vi è indifferente... amate voi... qualcun 
altro... in questa casa? 

yide. Dopo avervi detto che l’occhio- mio tra- 
direbbe un segreto che mi riguardasse, 
non saprei che rispondere. 

Eug. Ho inteso. Impiegherò i miei uffici per 
vedervi contenta... farò che... Roberto di- 
venga vostro sposo. 

,4de. {con joria e sorpresa) Roberto? 

Eug. Sì, egli vi ama: si dice riamalo, e vói 
volevate dissimularlo. 

y4de. Come? che sento? 'questa è un’ inven- 
zione. lo mai non seppi che Roberto mi 
amasse, nè mai provò il cuor mio veruna 
inclinazione per lui. 

Eug- Dunque... chi altri? 

yide. Chi? Eugenio, {abbassando gli occhi e 
con modestia ) questo difetto di' penetra- 
zione... fa torto... al maestro. 

Eug Adelina... basta cosi. Voi mi rendete 
ruomo più felice, e più sventurato ad un 
tempo. Queste vostre parole mi pongono 
nella dura circostanza di abbandonare qne- 

. sta casa prima di recarvi la desolazione. 
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jéde. Che dite? 

Eug. Pagherei .io di tanta ingratitudine i 
heneficii^ di cui mi fu prodigo il padre 
vostro? 

dde. Avete "ragione. Io doveva imporre a 
me stessa: doveva tener chiuso neil'aiiitno 
un arcano che fino a questo giorno fu 
per me delizioso; non vi avrei cosi aperta 

10 medesima la via per distogliervi da una 
famiglia che vi riguarda come una parte 
di essa, e dirò anche una parte divenutale 
necessaria. Andate pure. Fate ciò che la 
vostra avvedutezza, la vostra prudenza 'vi 
inspira. Io ne sarò forse desolata... ma il 
tempo rimargina ogni piaga. Mi conforterà 

11 pensiero che seguendo voi la guida della 
prudenza uon sareste stato capace dì quel- 
l'amore che non conosce limiti. Farò anzi 
di piùj vi stimerò, poiché dominando me 
stessa, avrò posto in pratica i vostri inse- 
gnantenti. 

Eug. Madamigella, non crediate, mai... 

SCENA V. 

Plemé, iì come Evandri, Madama Pleméj 
Luigi t e detti. 

Pie. Adelina, il signor conte Evandri che 
qui vedi, ha ' voluto onorare la mia casa 
di sua persona. 

Con. Non dite cosi. Fu sempre un piacere 
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'per me II Irovarmi ove la bellezza^ e la 
virtù hanno la loro sede. 

Pie. Non andiamo troppo in là, caro signor 
conte; Adelina... via, rispondi alle sue 
gentilezze. Fa onore al tuo educatore e 
maestro, {indicando Eugenio. 

Con. Questo signore è suo maestro? 

Pie. Maestro suo, segretario mio, tulio in- 
somma nella mia famiglia. 

Con. AH'aspetlo lo giudico un giovane di 
gran sentimento; ho dello il vero, mada- 
migella? I 

^de. {con disìnvoìtura) Non per far torto a 
lui, ma talvolta (permettetemi la ripeti- 
zione di una massima trita) T apparenza 
inganna. 

Lui. {da sè) L’ ho detto io che Roberto é 
in errore?) 

Pie. Che cosa dici, Adelina? 

^de. Una massima vera. 

Hfad. Ma non applicabile ad Eugenio. 

.Ade. Farmi aver dello non per far torlo 
a lui. 

Jdad. SI, ma in questo momento era fuori 
di luogo. 

Lug. Non conoscendomi ancor bene, mada- 
migella può aver ragione. 

Pie. Eh vi conosco io. {soiio t'occ) (Le avete 
parlato?) 

Eug. {sotto voce) \S\.) 

Con. (n Piente') Amico, conoKe madamigella 
i miei sentimenti? i 
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Pie» All... su questo proposito... {da sé) (Che • 
cosa debbo dirgli?). 

1^1 ad. Si, si. noi» V» possono essere eccezioni. 

Lui. {da 5è) (Che il prediletto fosse questo 
signor conte, non crederei.) 

Con. Dunque, signorina, posso contare... 

j4de. Io .• veramente... sebbene debba dirmi 
fortunata per nozze cosi luminose prefe- 
rirei di rimanere ancor libera... non di 
meno... chi mi diede la vita... è in diritto 
di disporre di me. 

' Con. Ma... i matrimoni per ubbidienza sono 
legami freddi. 

j4dc. Finora non ebbi il bene di conoscere 
il signor conte che in alcune società ove 
mi- ha condotta la mia signora madre... 

Con. £ non è appuntò nel conversare che 
si conoscono gli uomini? 

jéde. Favorisca rispondere il mio maestro. 

Eug, Madamigella, Targomento è delicato. 

Con. (ad Eugenio) Dite pure liberamente. 

Eug. Talvolta P uomo in società è diverso 
dall'uomo nella sua famiglia. 

Con. Ma io... 

Ade. Voi non sareste mai per ismentire^ ne 
sono certa, quella garbatezza -che ho sem- 
pre in voi ravvisata... ma prima di strin- 
gere un legame indissolubile per tutta la 
vita .. 

Con. Vorreste conoscermi di più. 

Pie, Questo è uaturale. (al conte) 'Mia fìglia 
ha udito più volte declamare contro i 
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matrimoni falli o per convenienza, o per 
interesse, che ne rifugge al solo pensiero. 

Con. Il nostro non avrebbe nè 1' uno, nè. 
Taltro di questi caratteri. 

SCENA VI. 

Ser^o^ e detti 4 

\ __ » 

Ser. 11 sensale Frevil. ' 

Pie. Accompagnatelo nello studio. A momenti 
sarò da lui. 

Ser. {parte) 

Con. Io non voglio esservi ora di disturbo. 

Pie. Volete rimanere a pranzo con noi?... 
Senza cerimonie. Questo è il mio giorno 
onomaslicoj e ci fareste piacere. 

Con. Ve ne ringrazio, ma non posso. Oggi 
sono a pranzo dal ministro. 

Pie, Non parlo più ; la dilferenza è troppo 
grande. 

Con. Non per questo... 

Mad. Oh anzi, a certe tavole grandi si man- 
gia poco. 

Pie. Perchè? 

Mad. Perchè bisogna avere dèi riguardi. 

Pie. Che riguardi? è dunque migliore la ta- 
vola mia. 

Mad. Zillo« oibò! che razza di coufronlil 

Con. Amici; dunque a rivederci appena sarò 
in libertà. Signorina, vi fo due raccoman- 
dazioni ) r una di dispor P animo vostro 
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nd nn buon giudizio intorno a me; Palira 
di non far sempre interprete il maestro 
da'* vostri sentimenti, {parte accompagnalo 
da tulli, e rimangono follanto in iscena 
P/emé e Luigi) 

Pie. Signor Luigi, che vi pare dì questo 
signor conte Evandri?... 

Lui, Che non vada a genio per niente af- 
fatto a madamigella. 

Pie. Così pare anche a me. 

Lui. E in tal caso? 

Pie. Tn tal caso non se ne farà nulla. 

Lui. ]Vla la trattativa sembra un po' inoltrata. 

Pie. Quando ambe le parli non sono d' ac- 
cordo, la sciolgo senza difficoltà. 

Lui. Sarei quasi per credere che madami- 
gella avesse il pensiero rivolto verso qual- 
eh' altra parte. 

Pie. Credete? 

Lui Eh... chi sa.., {da 5é) (tentiamo.)] 

Pie, Qui, o fuori di qui? 

Lui, Qui... ma se la cosa fosse com' io la 
penso, si tratterebbe di uu buono e bravo 
giovane.,. Un po' astratto. 

Pie. Ho capito. La finirò io questa tresca. 

Luti Fareste ottimamente; e finirla a piacere 
di tutti due. 

Pie, Come a piacere di tutti due? non ca- 
pisco. 

Lui, Eppure se io fossi jn voi capirei subito. 

Pie. Ala... alle volte... sono d'intendimento... 
un po' tardo... spiegatevi. 
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Luì. {da sè). (ALI) (/òr/e) Rendendoli felici.... 
benedicendo la loro unione... 

Pie. Bravo! bravissimo ! 

Lui. (Sempre peggio!) Roberto dà speranzo 
di oiliina riuscita nel commercio... 

pie. Eli la t ele. Sapete come la finirò? 

Lui. Come ? 

Pie. Congedando suH’isianle Roberto e chiù* 
dendó mia figlia iii un ritiro, finché non 
le siano passati questi grilli dal capp. 

Lui. Io non so se veramente vostra figlia gli 
corrisponda, ma... 

Pie. Eh lo so io ; ho motivo di crederlo. 

Lui. Riflettete per altro, che colia violenza 
potreste ridurre questi sventurati alla di- 
sperazione, e il vostro cuore non -lo com- 
porterebbe. 

Pie. Oh finiamola. Siete voi forse d’accordo? 
javete forse T incarico di -loro interprete e 
segretario ? 

Lui. No... 

Pie. Se ciò fosse, mi sbrigherei anche di voi 
su due piedi... ^ 

Lui. No, no, per carità ci perderei di borsa, 
e non mi sento abbastanza eroe da essere 
miserabile per sentimento. 

pie. Dunque non più paiole su questo pro- 

' posito ; e quegli sciagurati ( passi questo 
giorno che uou voglio intorbidare) ini sen- 
tiranno. {parie). 
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SCENA VII. 

'Liiìf>if indi Roberto che sul finire della scena 
sesta si sarà lasciato di quando in quando 
vedere. 

Lui. Quel povero mio collega è acconciato 
per le feste. E so ben lo quel che |o a oou 
impacciarmi con donne. 

Rob. (rimanendo indietro) Luigi. 

Lui. (da sè) (A proposito!) (a^ Roberto). Ro- 
berto I 

Rob. (avanzandosi) Hai inteso le parole del 
signor Plemé ? 

Lui. Le ho intese benissimo. 

Rob. Mi vedi tu ancora sposo felice, inleres- 
salo negli utili... 

Lui. Ti veggo, come già ti dissi, e nello stato 
di fare di necessità virtù. 

Rob. Ab non mi sento forte abbastanza. 

Lui. Eh via. bando a questi amori da roman- 
zo ; prendi me per modello. Promesse di 
matrimonio non mal; ma una languida oc- 
chiata a questa, min stretta di mano a quel- 
la, sospiri artefatti; la borsa sempre chiu- 
sa , brio , vivacità, incostanza... benedetta 
incostanza { tocca il cuore di questo infe- 
lice, I>ea proteggitrice deiruiiiverso. (parte 
qon Roberto) 

riHE dell’atto terzo. 




Dioifeec 


V 


SI 

ATTO QUARTO 

Sala come nel secóndo e terzo Atto. 

1 

SCENA PRIMA 
lìolerto^ e Luigi. 

Liti. l’altro colla salvietta al hiac- 

t^ió) Od)ò. cibò, Roberto, tu bui poca com- 
passione 'delTamico. Alzarti da tavola nel 
momento in cui si recano le vivande più 
delicate! che dirà il signor Plenié? che vuoi 
che pensino i commensali? 

Kob. Pensino ciò che vogliono, io non pro- 
seguirò a nutriimi di veleno. Tu dovevi 
restare ; io non li ho dello di seguirmi. 

Lui. È vero : ma come tuo Menlore^d«?l)bo 

sempre tenerli gli occhi addosso, e impe- 
dire che tu coniinelia delie bestialità, 

Bob- Voglio escire di questa casa a qualun-, 
que costo. 

Lui. Sia pure come vuoi, ma escine da nomo, 
e -non fare che rivivano i Floriudi del 
teatro antico. 

Bob. Non hai tu osservalo come Adelina ed 
Eugenio slunciavansi occhiate di fuoco? 

Lui. Caro amico; non ho fallo queste osser- 
vazioni poiché era troppo occupalo per me, 

Ruh. Eh anima agghiaccialal 

Bui. Oh, questa è graziosal per esserli amico 
avrò anche a partecipare dei tuo fuoco? Se 
qualche volta mi sono iudollo ad alzare la 


Digitized by Google 



52 IL PRECETTORE E LA SCOLARA 

testa dal piatto, io che non è avvenuto che 
nelle pause necessarie fra una portata e 
Tallra, fu per guardare con meraviglia il 
signor conte Evandri che mi pare un ghiot- 
lutie di prima sfera. Costui voleva farsi 
hello, esitando a ricevere questa mattina 
l'invito... Ve nc ringraaio... non posso., oggi 
sono a pranzo d»l ministro. Poi tutto ad 
un tratto fa dire che s1 è dispensato, accetta 
rinvilo, viene quasi alPora di pranzo, si 
pone a tavola , e se non era la destrezza 
del cameriere che sspeva metter limiti alla 
sua gliigltoneria, non so come la cosa sa- 
rebbe andata per noi altri gaianliiomini. In* 
somma io lo reputo uno scroccone di pranzi. 
Rob. Ti sarai avveduto come poco ló inte- 
ressasse la presenza di madamigella. 
lui. Di questo sono persuasissimo. 

Rob. Dunque è il solo Eugenio che chiude 
la strada alla felicità de' miei giorni. 

Lui. Dunque torno a dirti, devi esser nomo 
ed ascoltare i consigli della ragione. Su via. 
andiamo a rimetterci a tavola ; non fac- 
ciamo scene , e bada a non irritare il si- 
gnor Plemé, e conservati l'impiego in que- 
sta casa. Se ne sei congedalo non avrai ne 
anche più il conforto di vederla. Andiamo. 
{lo prende sotto un braccio) 

Rob. INo, non posso, non mi regge l'anima. 
Lui. Oli, va al diavolo; vedo che sei uu ra- 
gazzo, e bisognerebbe adoperar teco quel 
che si adopera cui ragazzi. Chi sa quali e 
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quante squisite vivande ho sagrlflcRte in 
causa tua. Ch'io giunga almeno in tempo 
del dessert, (pa/fe) 

Rob. (siefk) Che risolvo? dovrò rimanere in 
questa essa freddo testimonio della felicità 
di Eugenio? (s’unita) No, non sarebbe pos- 
sibile .. IMa dove mi rifuggirò?... con quali 
mezzi?., il cieio non mi abbandonerà... la* 
scerò nn biglietto che mi giustifichi agli 
occhi del signor Plemd , agii occhi d' un 
uomo tanto benefico, e di cui conserverò 
eterna ricordanza. Vadasi chi viene? 

SCENA II. 

/ 

Eugenio^ e dello. 

Rcb. Signor Eugenio, opportunamente vi tro- 
vo. Io ho stahiiilo ailoninnarmi da questa 
casa, evi sarei oitreniraodo tenuto se voleste 
farvi interprete de' miei sentimenti di gra- 
titudine verso il signor Piemé, rappresen- 
tandogli ad un tempo che senza gravi mo- 
livi io non ini sarei appiglialo giammai a 
questo parlilo. 

Posso io essere messo a parte di questi 
molivi? vi accerto che quando il. vogliale, 
saprò rispettarne il segreto con chicchessia. 

Rob. Con tale domanda parmi vogliate pren- 
dervi giuoco di me. 

Eug. Abbiate di me miglior opinione. 

Rob. Engenin... io parto... per non essere di 
impaccio alla fortuna che vi attende. 
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/iV/ff. Spiegatevi. 

B'>h. Cirio mi spieghi?., amate voi Adelina? 

/?Mg. Qual iiilerrogazione mi fate ? 

B'ìh. Amate voi Adelina? non si smentisca la 
Vb.sira. lealtà. 

Euff. L'amo. 

Bob. Siete Voi corrisposto? 

Eiig. Roberto... 

Bob. Siete voi corrisposto ? 

Eug. lo rispondo di me^ non rispondo degli 
affetti deeli altri. 

O ^ 

Bob. LI vostro sileii2Ìo però parla abbastanza. 
Ebbene Pomo anch'io; l'amo con tutto il 
trasporto ; ma io sono invece non curalo. 
Questo disprezzo non è certamente l'effetto 
nè della mia povertà, nè deli' es.sere io 
privo di gHÌHiiti app.areiize. La mente di 
Adelina non scende si basso; ma è la con* 
segueiiza di una preoccupazione d' animo 
felice per voi. per me fatale. Dopo ciò mi 
consigliereste voi a rimaner qui ? 

Eug. No. vi consiglio pur io ad andarvene. 
Plemé si è già avveduto' dello stato del 
vostro cuore. Io godo di sua confidènza I 
So che cosa dico , avete preso un' ottima 
risoliizion'e^ quella che è dettata dall'onore. 

Bob. Eugenio, voi siete onesto... voi avete un 
cuore ben fatto; compiangetemi . ma nel 
vostro interno . senza dirmi nulla ; suno 
bastaiileinente sventurato. Ve lo confesso, 
voi eccitale in me un' invidia die mi la* 
cera, che mi consuma. 
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SCENA iir. 
j4tielina^ e delti. 

j4de. ( rimane indietro in ascolto ) 

Eu-^. Amico ; Iole vi riguardo, laJe vi sono, 
lo non posso, nè voglio esservi oggetto di 
invidia: partiremo insieme. 

Itob. Che dite? 

Euf>. Sì , Plemé è hentfico. A lui sono de- 
' Irilore di tulio, ma egli vuol procurare a 
suaiiglia un ccllocainento degno delio stato 
suo; me lo ha detto, e sarei un ingrato se 
anche col sagrifìcio della mia tranquillità 
uou ponessi un argine , finché siamo in 
tempo, a que' disoidini che sarebbero iue> 
vilabiii rimanendo qui ancora. Quindi ve 
'lo ripeto, ce ne anderemo insieme. Accet- 
tale il partito ? 

Kob» Accetto... Adelina dunque sarà la sposa 
del conte Ev.andri? 

Pare debba essere questo il suo destino* 

jéde (ai’oniandosi ) 11 mio destino sarà dal 
cielo già stabilito, e so che il padre mio 
non può essere che io stromento dei suoi 
voleri. Ma esso è giusto, nè so trovar mo- 
tivo per cui mi debba essere preparata una 
SOI te iolelice. 

Eob. li conte Evandri... 

^d&. Sarà persona stimabile per ogni titolo, 
ma uu'inlerna voce mi presagisce che nou 
debba esser egli lo sposo mio- 

Eob. (con Juoco) D'altronde, può essere che 
io ni'ingauni, ma parventi ravvisare io lui 
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un» virtù siimiUta. No, Adelina, egli non 
è degno della vostra inano 

Lasciamo ogni giudizio su chi non mi 
interessa 

Kob. Eugenio sia Io sposo vostro. Eugenio 
gioisca di una felicità ch'è a me negala 
jécie- Eh no, egli parte da questa casa, c fa 
hene- Andrà altrove in traccia di sorte mi> 
glibre. C^ui o teme comparire ingrato , o 
crede che possa avere un confine la bontà 
del padre mio... questi, secondo lui, stima 
più un partito che valga ad impinguare 
maggiormente lo sue ricchezze; ai quello 
che a. formare il bene di chi lo circonda 
e per legami di sangue , e per amicizia. 
Oh I ragiona assai bene il signor Eugenio; 
ragiona da nomo istrutio del cuore umano, 
e specialmente del cuore di dii egli ebbe 
campo di conoscere molto bene. 

Etjg. Ohe dite, madamigella ? 

No, forse? dunque altro motivo tì avrà 
‘ consigliato ad alloutanarvi da noi. 

E quale ? - 

^Ade. Noi soj inierrog.ate voi stesso. 

Eug. Ci'edereste forse che io... 

Eob. Madamigella (quale Strazio per me!) il 
padre vostro potrebbe chiedere di voi... di 
noi.^.. se ci trovasse qui a 'colloquio... 
Adet'ÌS, vero. M* allonianai dalla sala della 
mensa, poiché mio padre e, mia madre mi 
parvero interessati in discorsi co! signor 
conte che rendevano inopportuna la mia 
presenza; e ho fatto ottimameote, essen- 
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i^oini cosi procuralo il bene di saliilarvi 
e l’uno e Tallro prima che prendiale con- 
pedo da questa casa. Signor Roberto , mi 
duole avere scoperta in vói una inclina- 
zione ch’io non mi sento in grado di se- 
condare, e me ne duole tanto più, quantochè 
non son pochi i pregi che vi rendono sti- 
mabile. Mal., è destino ..chi v’ha nel mondoT 
che sia veramente padrone di sè stesso ? 
nessuno... così almeno mi disse molle volle 
il signor Eugenio nelle sue lezioni... Io però 
so che i maestri non sono sempre persuasi 
essi stessi di ciò che insegnano , poiché 
danno talvolta 1’ esempio di opinioni di» 
verse... odo la voce di mio padre... con 
vostra licenza, {in ntlo di partire) 

Kob. {aie entrare di Pìemé esce senza essere 
veduto ) 

SCENA IV. 

Plemé ^ conte Evandri^ madama Pìemé ^ 
e delti, escluso Roberto. 

Pie. (come continuando il discorso col conte). 
Spero non ve ne avrete a male; si tratta 
di un legame importantissimo. Capisco che 
le mie saranno pratiche 'di formalità, poi- 
ché le persone del vero grado rare volte 
ne smentiscono la nobiltà coi sentimenti, 
ma sono pratiche necessarie. 

Mod. Mio marito però ha ragione; pratiche 
soltanto di formalità ! 

Con, Anzi debb’ essere legittima la preven- 
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zioDe della felicilà che mi studierò procu- 
rare alP amabile mia sposina. 

Pie. Via, Adelina , alza gli occhi, ringrazia 
il signor colile delle sue Intenzioni. 

j4de. Io... non so. (t/a sè) (Or ora svelo lutto) 

pie. (al conte) Compatitela; è nuova in que- 
sti a Ilari. 

Sfad. (ad Jdelina) Ci sei scomparsa improv- 
visamente. 

pie. E anche Eugenio, Pamico mio... 

Bug. Aveva dimenticale alcune carte... nello 
studio... 

Mad. Ma... e Roberto dov’ è ? 

pie. È vero; noti lo veggo più. 

SCENA V. 

Luigi, e detti. 

Pie. Signor Luigi , sapete ove si trovi Ro- 
berto ? 

Lui. Non saprei : non ho veduto escire al- 
cuno. Se ne sarà andato di soppianto per 
evitare le cerimonie: è di umore così me- 
lanconico il poverino..,. 

Pie. (un po’ risentilo^ e con un occhiata alla 
figlia). Ha fatto benissimo. 

Lui. D'altronde è di poche parole. 

P/e. Ha fatto bene ad andarsene... Tullayla 
bisognerà cercarne conto. 

Lui, Cercarne conto ? 

Pie. Si, cercarne co.utq^ ci avete delle dilfì- 
collà ’i 
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/.MI. M-t qiifiiia mi p«re una conlraddizioue, 
un enigma. 

PJe- Che sciolgo alPistanle Da oggi in avanti 
non ho più Insogno di Iui> e quindi de^- 
sidero che non si lasci più Vedere: ma 
non voglio che abbia a trovarsi iu angii* 
stie allontanandosi da me , senza essere 
provveduto fìir che siasi procuralo un al- 
tro coilocameuto. 

Con» Questi sono sentimenti che onorano il 
vostro nome. 

Pie. Non onorano niente affatto, perchè i di- 
ritti deirumanità dovrebbero essere cono*» 
scinti, e rispettati da lutti gli uomini. 

Con. Ma non è cosi 

Pie. Eh lo so. pur troppo! ed ceco perché 
all'età nostra chi è beuefìco vien riguar- 
dato come un eroe. 

£«g. Nessuno più del signor Plemé è in grado 
di declamare contro Tegoisinoi e Pindiffe- 
reiiza alle sventure altrui ^ io posso dirlo 
francamente. 

Con. Ne sono persuaso. 

Pie. Zitto^ zitto: questi sono discorsi inutili. 

- SCÈNA VI. 

Servo t e deitU 

1 

Ser. Un messo del.. tribunale. 

Muti. Del tribunale? 

Pie. Che cosa abbiamo che far noi... 

Ser. Chiede del signor conte Evandri. 
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Con. Di ‘ine? 

Pie. Fatelo pure entrare. 

Con. No, andrò, io, . 

Pie. Oiból cerimonie. Entri pure- (il sevro fa 
entrare il messo) 

SCENA VIL 
Servo t Messo, e detti* 

Afes. Chiedo perdono. Chi è di questi signori 
il conte Evandri? 

Con. (njffetlando ft ancfietta) Io. 

3/es. 11 signor presidente desidera la di lei 
persona entro la giornata. 

Con, Benissimo. Sarò a ricevere subito t suoi 
comandi. 

fl/es. Umilissimo servo a tutti (ql servo in 
fretta e sotto voce nel partire) Questa casa 
-ha diverse uscite?) 

Ser. (Di aperte una sola ) 

AJes. Non occorr’altro {da se nel partire) (Gli 
terrò dietro da lontano.) 

Con. [I signor presidente è persona assai gar- 
bata. Ebbi occasione di conoscerlo giorni 
sono alla conversatione di una dama. Si 
parlò d'amministrazione, di politica, di di- 
plomazia. Sfoggiai molti pensieri intorno a 
questi importantissimi rami di uno Stato, e 
mi stimolò a far conoscere al governo i mici 
divisamenti con un piano ragionalo. Scom- 
inelto ch'egli ne ha fallo parola al magistrato 
supremo, e mi si vuol porre alle strette. 
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Pie. Ma... i '^vostri pensieri, e il piano ragio- 
nato che vi fu proposto pare che debbano - 
ahbraccÌHre ramminislra^ione in grande di 
imo Stato; e non intendo come vi giunga 
Tinvìto dal trihuiiale. ' 

Con. La ragione è chiara; perdiè delle mie' 
idee non è finora istrutto che il presidente. 

Pte. Sarà cosi. 

Con. Dunque è d^uopo ch^*o mi congedi per 
alcuni momenti da cosi amabile compagnia. 
Sposina^ suoceri miei, signor Eugenio ci 
rivedremo fra poco. ( parte accompagnato 
da tulli sino alla porta) 

Pie. (al servo dopo partito il conte) Che fate 
qui? 

Ser. A.speltava Testto di una per adempiere 
un'altra commissione. 

Pie. Che c'è di più? 

Ser. Fu portato questo biglietto... (presenta 
un biglietto) 

pie. Da chi? 

Ser. Dal giovane del vicino albergo , e non 
volle attendere la risposta. Disse soltanto 
essere di una donna. 

Pie. Andate. (Uservo partee Plemé apre) Ve 
u' è uno incluso per voi. (ad Eugenio e 
glielo consegna indi legge il suo forte) « Chi 
li scrive l'acchiusa stima o'pporluuo .diri- 
» gerla a voi per un pronto e sicuro rica- 
» pito. Perdonate la libertà aH'impero della 
n circostanza. 

Eul,. Che significa ciò? 

'Mai, Qualch'allro imbroglio. 
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Ph. Vediamo di che si traila. 

Jiug. lo non ho relazioni con donne. 

{(ùt sè) (Me misera!) 

J£ug. (Ifgge sotto ooce, indi esclama) Oh Dio 
Ih mia Eloisa! Sono a te senza ìridu|>i. 
Allei cari perdonale... lo volo...' ah se sa- 
pesici (parie Jrelloloso) ■ 
pie Cile negozio è questo? 

/Iile. Ali sono Iradiisl padre... soccorretemi... 

io manco, (cade fra ìe braccia de! padre) 
pie. Adelina! oiinè! che significa quesio sve- 
niieciilo? 

Mod, Alille idee mi passano per il capo. 
Pie. (u madama) Conducetela nella sua stanza. 
A/ad. Vieni meco, figlia w\b. (la conduce taa) 
P.e. (conducendo Luigi sul davanti della scena 
con ansietà) Signor Luigi, trovereste voi 
la strada onde escile da questo intricalo 
la hi ri Dio? 

lui. Ma voi non la vedete? 
pie lo no... 

Lui Ruberto è innamorato di Adelina, e non 
t é corrisposto. Adelina ama Eugenio, e il 
suo svenimento ne è una prova non dub- 
bia. Questo conte Evandr^ è un birbante 
e vi scommetterei la lesta, ed Eugenio... 
Pie. Ed Eugenia?... , 

Lui. .Qui il labirinto s' intrica di nuovo, e 

- npii veggo più nulla, (parte) 

pie. lo sono confuso! ah padre infelice! 
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Sala come ne' precedenti ti^e Alti. 

SCENA PRIMA. 

Madama Plemé, e Àdelina. 

AJad. \^ieni qui, Adelina, è necessario che 
lu respiri un po’ d’aria libera. Il piangere 
procura uno sfogo all’ anima, che sulle 
prime vale più d'una medicina, ma poi il 
continuare ad afHiggersi distrugge il sol* 
lievo che si è ottenuto collo sfogo. 

Ade. Chi poteva immaginarsi giammai eh’ io 
dovessi essere tanto sventurata? chi avrebbe 
sospettata in Eugenio sìmile doppiezza di 
carattere? 

Mad. In primo luogo non possiamo dare an- 
cora di lui un assoluto giudizio^ e poi 
questo é quello che accade allorché vo- 
gliamo riporre i nostri affetti in chi 'non 
é della nostra classe. Tu dovevi riguardare 
Eugenio come tuo maestro e nuli.’) più. 

Ade. Fino a quest’ oggi noi non ci eravamo 
fatta veruna dichiarazione. Il legame dei 
nostri cuori fu opera di un tacito vicen- 
devole consenso. Io non ebbi bastevole 
forza per reggere incontro ai conlinur as- 
salti de’ suoi sentimenti, che ogni giorno 


Digitìzed by Google 



«4 IL PRECETTORE E LA SCOLARA 

ini apparivano più sublimi. Le sventure i 
di cui mi disse essere stato il bersaglio; 
la delicatezza de' suoi modi; la nobiltà del 
Iralio; una ritenulezza eh' io credea uatu* 
raie; la piofandiià del suo sapere ; lutto, 
tulio congiurò a rendermi la vittima di 
una passione che sento non ^poler più 
vincere. 

I 

SCENA IL' . 

Pleméf e delle. 

pie. (entra corrucciato e silenziosoj passeggia^ 
indi siede ponendosi a leggere) 

Mad. Tuo padre sembra assai conturbato. 

Ade. E ne ha mille ragioni, con due esseri 
indegni di lui per dissimulazione e in* 
gratitudine. 

Mad. Marito mio.,. 

,Ple. Lasciatemi. Rimanete con vostra figlia. 

Ade. (da sè) (Me miserai più non mi chiama 
la figlia sual) ' 

Volgetele almeno un'occhiaia, poverina; 
essa ha bisogno di conforto. 

Pie. Non ha d' uopo delle mie occhiate, (si 
alza e passeggia di nuovo senza badare alle 
donne) Una volta i figli leggevano negli 
occhi de' padri il loro volere senza che il 
labbro lo confermasse. 

Ade. Padre, eccomi ai vostri piedi. 

Pie. Alzatevi. 
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Non rigellate la vostra Adelina. 

Pte. Alzatevi... ve lo crinaiido. 

j4de. (si aha ritii andosi mortificata) • 

Pie. (Torna a sedere.) 

SCENA in. 

Luigia e detti. 

\ 

Lui. (da se osservando) (Scena mula, mi pare. 

Il giorno onomastico del signor Plemé va 
festeggiandosi con molta malinconia.) (sotto 
voce a Plemé) Signore, avete poi penetralo 
qualche cosa? 

Pte. No. 

Lui. Vi vidi però, e dovevute esserlo, molto . 
interessato... , ^ 

Pie. Lo fui. Adesso non mi curo più di nulla. 
Avete la gazzetta d’oggi? 

Lui. Eccola. 

Pie. Com* è il cambio della giornata? 

Lui. Vantaggioso, leggete, (consegna la gaf 
zetta, indi sotto voce) Madamigella,' corag- 
gio, vedrete che tutto finirà bene. So qual- 
che cosa...) 

j4de. (in fretta) (Che? sapreste voi chi sia? lo 
vedeste Tiniquo? ah che dite? meritava io 
simile trattamento? rispondete, stale li come 
di sasso.) 

Lui. (Adagio, adagio. So, e non sol) 

y^de. (Ma che cosa sapete?) 

Lui. (Mi spiego; so che siete innamorala di 
F. 68. Il Precettore e la Scolata, 5 
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Iul.)(ge5/o ({'impazienza di Jdelina) {Ave[e 
ragione^ qui dou c' è merito di scoperta, 
tanto più che adesso lo sanno tulli. So 
altresì eh' egli pure è innamoralo. .) 
j4'le. (Di un'altra eh? scellerato!) 

Mad. (Zitto, se tuo padre ti ascolta...) 

Lui. (Di un'altra? non saprei. Quando dissi 
che so qualche cosa, intendeva che mi é 
nolo come fìniscono questi intrighi, ma 
non praticamenle» per sola erudizione.) 
Pie. (alzandosi) Venite meco, Luigi ; voi vi 
. compiacerete attendere agli interessi dei 
mio studio poiché domani conto partire, 
e rimarrò assente per alcuni giorni. Frat- 
tanto vi darò alcune istruzioni onde non 
resti interrotte randamento degli affari. 
Le lettere pel primo ordinario sono pre- 
parate? - • 

Lui. Sì signore. 

P/e. Verrò a segnarle, (alle donne) Voi di- 
sponetevi alla partenza.: 

Mad. Per dove? 

Pie. Solite curiosità inopportune. Lo saprete 
quando dovrete saperlo, (parte con Luigi) 
Ade. Lasciate eh' egli faccia di me ciò che 
crede. Cosi risolvesse chiudermi per sem- 
pre in un ritiro. Il solo peso che aggra- 
verebbe il cuor mio sarebbe quello di non 
trovarmi più fra le braccia degli autori 
de' giorni miei. 
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SCENA IV. 

Sen’O^ Eloisa^ e dette. 

Ser. {introducendo Eloisa) Servilevi, signora. 
Il padrone in questo nuimenlo è occupalo, 
ma non larderete mollo a vederlo. 

Eìo. Vi sono obbligala, {inciti ondosi) Io non 
ho la sorte et riaineule d'essere conosciuta 
da queste signore, ma se è vero che gli 
infelici trovano asilo presso cuori ben 
fatti, io non a\rò erralo fermandomi in 
questa città, e dirigendomi a questa casa. 

Bdad. Accomodatevi. Con chi ho io Tonor 
di parlare? 

Elo, Con una donna che da roolt'anni vive 
erraudo di paese in paese sempre perse* 
guiiala, incalzala dalla sventura. 

Mad. Ma chi cercate voi qui? 

Elo. Trovai già quello eh' io cercava; quello 
solo nel*cui seno posso rinvenire sensibi* 
lità, compassione, amore... . « 

Ade. { da sé ) ( A|nore! che senio? sarebbe 
mai...) 

Mad. Favorite spiegarvi. 

Elo. Eugenio. Egli stesso, anzi guidandomi 
sin qui/ mi disse che al par di lui avrei 
trovato in questa casa umauilà, protezione; 
chi insomma mi tenga luogo di padre, fiu- 
chè la giustizhEi col possente suo braccio 
provveda a' casi miei. 
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Rìad. Infelice! mi fa pietà. 

Ade. (Qual confusione è questa per me! io 
'mi sentirei tentata d' abbracciarla, e noi 
posso.) 

Elo. Madamigella, che tale all' aspetto mi 

■» sembrate, non nascondete mai ai genitori 
vostri i segreti del cuore; udite, accogliete 
ansiosa i loro salutari consigli. 

Ade. {da .yè) (Oh rimprovero!) 

Itlad. Ecco mio marito. 

SCENA V. 

Pìemé, Luigi, e delle. 

m 

Lui. Sul conto mio potete essere tranquillo. 

Pie. Tornerò presto, ma ho bisogno di calma 
e non posso ricuperarla qui. {avanzandosi) 
Chi è questa signora? 

Mad. {ad Eloisa) Eccovi mio marito. Sve- 
late l’essere vostro, e giacché siete infe- 
lice non avrete a lagnarvi della nostra 
accoglienza. 

Pie. Veramente altri infelici trovarono sol- 
lievo presso di me, ma la mia filantropia 
ebbe un tristo concambio. 

Elo. Mi è però dolce il pensare che fra que- 
sti eccettuerete Eugenio. 

Pie. Eugenio! qual nome avete voi pronun- 
ciato? egli è appunto il più ingrato eh’ io 
m'abbia conosciuto; e chi osasse difen- 
derlo non farebbe che accrescere il giusto 
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sdegno eh' egli ha tnerilato. Ma voi con 
qual diritto sostenete le parti di quella 
sconoscente? 

Elo. Col diritto più sacro. 

Pie. Sacro I (che ascolto!) (a Madama e ad 

• Jdeìina) Ritiratevi nelle vostre camere, e 
voi, signor Luigi, seguitele. 

Ade. Ah padre mio, la.sciate... 

Pie. Insensata? con chi parie.? 

■ » j I ( ritifano nella stanza a destra 

L::f: \ <>^sno„on) 

pie. {da sè) (L'aspetto di questa donna non 
porla cattiva impronta, Ma in un ce.spu- 
glio di rose putrehhe anche nascondersi 
la serpe; Tiiigrato Eugenio me ne dà l'e« 
sempio.) {ad Eloisa) Signora ; qualunque 
siano i diritti che voi possiate vantare, a 
me non imporla il conoscerli; e .se li dite 
sacri , accrescono agli orchi miei la mac- 
chia di cui quel giovane sì è in mia casa 
contaminato. S' egli aveva dei legami , io 
Io veggo doppiamente colpevole , e per 
averli nascosti a me suo secondo padre ^ 
e per essersi giovalo di questo mistero 
onde esercitare con mia figlia le arti dei 
seduttore. 

JElo. Signore, voi v'ingannate. 

Pie. Come tiringauno? qual è il vostro nome? 

^lo. Eloisa'. 

pie. E potete dire ch'io m'inganni? Quando 
gli iu recato il vostro biglietto, (pei cui 
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ricapito vi siete anche servita di me) egli 
proruppe in tali esclamazioni che non fu 
padrone di sé stesso , e fuggi piombando 
me in mille dubbiezze, e la figlia mia in 
una desolazione che le tolse Puso de'sen* 
si. Non distrusse egli cosi il suo vergo- 
gnoso mistero? e dall'istante in cui abban- 
donò là mia casa si é egli piò lasciato ve- 
dere ? non doveva essere suo primo ob- 
bligo quello di toglierci dairincerlezza, e 
ridonare la tranquillità alla mia famiglia? 
l'uomo che ha l'anima pura non teme la 
vista de' suoi simili, e si mostra a fronte 
scoperta. 

Eh. Eugenio non é un ingrato. Eugenio é 
innoceute, tappiate che io sono... 

SCENA VI. 

Roberto, » detti. 


Bob. Signore... 

Pie. Quale ardimento? 

Bob, Perdonatelo al desiderio d'esser utile 
a voi. Erasi da molti concepita una sini- 
stra opinione di quel signore che aspira 
alla mano di vostra figlia. Sebbene tanta 
felicità non debba essere a me riserbata, 
mi sta però a cuore che voi non siate 
tradito nella parte che più vi è cara. Mi 
' sono giovato della conoscenza che ho di 
alcuni addetti ai tribunale per avere pre- 
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cise informazioni sul conio di tale per- 
sona. Seppi che fa chiamato quest'oggi al 
tribunale, e ch'ebbe l'intimazione di escire 
dallo Stato nel termine di ventiquattr'ore 
per motivi noti alla magistratura. Il signor 
conte certamente prima di ubbidire al co- 
mando si lasccrà ancora vedere per non 
distruggere ad un tratto il favore col quale 
lo avete 'accolto, e forse cercherà solleci- 
tare le vostre determinazioni; stale in guar- 
dia , e valetevi con cautela della notizia 
che vi ho data. 

Pie, Sono tenuto alia vostra premura. 

Rob. Dovuta a chi mi ha fino a questo punto 
beneficato. 


fKlENA VII. 

Servo ^ e delti. 

Ser, Il signor conte Evandri. 

Eh. (con rapidi'à e forza) Evandri? 

pie. (come sopra) Lo conoscete voi? 

Eh. Ah perfido! se lo conosco? egli è l'Ini- 
quo che mi ha tradita. 

P/e. Come tradita? 

Ser. Debbo lasciar che s'inoltri? 

P/e. JNo, che attenda un solo istaole, (il servo 
parte) Suvvia che avete di comune con 
lui? ^ 

Elo. Favorite prima rispondere a me. È a 
costui che voi destiuale la figlia? 
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Pie. Appunto. 

Eh. RìlirHte la vostra parola. Ringrazio il 

. cielo d' essere giunta in tempo per allon- 
tanare questa fanciulla dalTorlo di uii pre- 
cipizio. Costui lenta accrescere il numero 
delle sue vittime. ^ 

Pie. Oh Dio! che dite? 

Eh. Vedetene una in me. lo S04io sua mo- 
glie... 

Pie. Moglie! ah che l'esitanza mia ini fu dai 
cielo inspirata. 

Eh. Sì, io sono sua moglie. Simulato è il 
cognome d'Evandri, finto il titolo illustre 
dì cui si fregia. Egli è un iniquo che dopo 
aver tradite le mie speranze, dopo avermi 
giurala innanzi all'altare la fede di sposò, 
dopo aver dilapidalo quanto mi rimaneva 
del retaggio paterno, fuggi, lasciandomi 
spoglia dt tutto, in seno alla desolazione, 
e pentita di quella troppo cieca fiducia 
che è sempre Tahisso ove colle sue insi- 
die ci attende l'uomo orgoglioso della forza 
che gli dà natura sopra di uoi. 

Pie. {da sè) (Vedi come speciose apparenze 
servono talvolta a nascondere nells^ società 
scellerati di prima sfera.) . 

SCENA Vili. 

Conte Evandri, e delti. 

Con. Ma, suocero' mio. 

Pie. Oh, signor conte! (sfaccialo.) {sottovoce 
e in fretta ad Eloisa ) ( Ritiratevi celala- 
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mente in quel gahiiielto.) ( a manca degli 
attori) Vi chiamerò a tempo opportuno. 

Eio. {da sè nel partire) (Cuor mio, fa forza a 
le stesso ). 

pie. Perdonate , signor conte , se mi sono 
preso la libertà di farvi fare anticamera 
per pochi momenti... ma mi trovava a col- 
loquio con persona che non voleva essere 
veduta da altri. 

Cov. Se ho superalo que' riguardi che pure 
avrei dovuto rispettare, ne è stato cagione 
il viciii'u legame delle nostre famiglie che 
ini porge un titolo alla vostra confidenza. 

Pk. Vi souo obbligato delPonore che mi fate. 
Con vostra permissione {sotto voce) signor 
Roberto ; da qualche ora non veggo Eu- 
genio e avrei bisogno di lui. 

Rob. Andrò a rintracciarlo, (parte) 

Pie, Ora che siamo soli , parliamo di cose 
concludenti per voi e per me , e comin- 
ciamo dalle più concludenti per voi. Che 
cosa voleva il presidente? 

Con. Eh tacete per carità. Quando mai mi è 
venuto in capo di sfoggiare pensieri di Sta- 

• to! Ora sono con tutte le formalità inca- 
ricato di stenderne- il relativo piano , ed 
umiliarlo ai piedi del trono. Confesso che 
la cosa è per me imbarazzante assai , ora 
che amerei dedicar la metile a tutt'altro. 

Pie. Ma un simile lavoro uon può essere Po- 
pera di un niomeulo. È d’uopo che prece- 
dano molti esami, meditazioni nuii poche... 
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Con. È verissimo , ma debbo occuparmeoe 
subito. Au 2 Ì domani mi converrà partire 
per ritalia, e rimanervi per qualche tempo 
onde raccogliere alcuni dati... 

2’/e. Domani? e non potreste per alcuni giorni... 

' C'o/i.Ob é impossibiJe;la commissione é troppo 
per me onorifica, 'e bon ammette indugi. 

Pie. {da sé) (Ci siamo), (forte) Dunque <;on- 
verrà differire ad altro tempo anche il no- 
stro trattato... 

Con. Io crederci di no. Quando la signorina 
siasi mantenuta a me 4'avorevole'; quando 
voi non abbiate ad opporre difficoltà po- 
trebbesi concluder subito... 

Pie. Ma, ammesso pure questo reciproco buon 
volere, sono però necessarie diversi preli- 
minari d' interesse... 

Con. Oh, questo è per me un oggetto secon- 
dario. 

Pie. Benissimo! bisogna proprio persuadersi 
che le anime elevate non si smentiscono 
mai. 

Con. Avete ragione in massima; ma nel caso 
mio non ravviserei gran merito nel disin- 
teresse. Voi siete negoziante c)i buona fam« 
non solo per probità ^ ma anche per ric- 
chezza di mezzi: È facile il pensare che 
la vostra unica figlia sarà provveduta di 
una dote corrispondente-.. 

pie. A questa mia ricchezza di mezzi inten- 
do. Diremo quindi che il vostro disinte- 
resse si risolve iu un compii mento. 


uigiti- 
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Con. Non dico ciò. 

Pie. Sì« sì, che serve , io omo la sincerità. 
In certi contratti questa è anzi una virtù 
necessaria , e ve ne do 1' esenrpio. Io ho 
di voi quell'opinione che è dovuta al ca> 
rattere... col quale vi siete presentato. Non 
ostante avrei caro esaminare le carte di 
vostra famiglia. 

Con. Mettereste in dubbio il grado che oc* 
cupo nella società ? 

Pie. Me ne guardi il cielo! ma sono forma» 
lità da non trascurarsi. 

Con. Bene,., come vi piace. Duoimi soltanto 
che con tali pratiche si reca danno a quella 
prestezza che tanto mi sta a cuore, poiché 

' gli atti dì mia famiglia non sono tutti rac- 
coltif e mi converrà fare alcune inda* 

gioì-.. 

Pie. Su via, voglio in parte compiacervi, e 
prescindere da queste molte indagini. 

Con. Bravo! suocero mio, bravol 

Pie. Voglio... caro genero... limitarmi ad una 
sola carta che deve già necessariamente 
possedere chi intende di contrarre matri- 
monio. 

Con. E quale? 

Pie. {con serietà naturale) Un attestato che 
non siete già ammogliato. 

Con. Come? che dite? 

Pie. Si, la solita fede di stato Ubero. 

Con. Ma questo , perdonate... setnbra.., 'un 
oltraggio... 
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Pie. Un olirnggio? Signora, favorite, {chiama 
verso il gabinetto ov"' è entrato Eloisa) 

Con. (da sè) (Non ho pensato a tutto). 

SCENA IX. 

' Eloisa^ e detti. 

Pie. {ad Eloisa) Conoscete vor il signor conte? 

Con. {con grido involontario) Che veggo! 

Elo. Ah, ti sorprende la min presenza, uomo 
iniquo ! non credere già ch'io qui ini trovi 
in traccia di te. Ali basta il supplizio di 
avere il titolo di tua moglie. Il cielo ha 
qui guidato i miei passi onde risparmiare 
una seconda vittima delia tua scelleratezza. 
Apprendi che i' uomo valente nei delitti 
'al par di le non é sempre vaiente ahha* 
stanza per mantenersi entro la corteccia 
delfonestà, ed anzi tosto o tardi si scava 
Tabisso da sè medesimo. 

Con. Che andate voi ragionando di delitti? 
{da sè) (Il cielo si ottenebra. ) {forte) lo 
potrò sèmpre giustifìcare il mio procedere. 

Pie. Chi è di là? 

SCENA X. 

Servo, e detti. 

Pie. A me, mia moglie, la figlia e il signor 
Luigi che sono in quella camera. , 

Ser. Subito, {va nella camera ove sono entrati i 
nominati attoriyC subitone esce coi medesimi.) 
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SCEWA XI. 

Madama, Adelina^ e delti. 

Elu. {al conte) Non polresli porre in campo 
che meudicate giustificazioni. 

Con. l^a vedremo. Vado anzi subito al tri- 
buDble... 

. Pie. Adagio. Di casa mia non si esce cosi 
facilmente. 

Con. Mi si userebbe una violenza? 

Pie. Voluta dalle circostanze, signor conte 
mio carissimo. Adelina, il signore si scio- 
glie dalPimpegno che aveva contratto meco. 
Egli più non si ricordava d'esser già am- 
mogliato, ed ecca la sua compagna. 

Ade. Veggo che il cielo non ini vuole del 
lutto infelice. 

Con. Come? anche lo scherno? me ne ren- 
derete ragione, {per patlire) 

Pie. Alto lai Ripeto che di qui non si parte. 
{al servo) Gli si impedisca TusciUi. 

Ser. Non v' è bisogno che noi ce ne pren- 
diamo pensiero. Il messo di quest’oggi è 
qui fuori con quattro altré persone che si 
conoscono alla cera, e attende ebe il signor 
conte esca da sè per fargli poi compagnia 
da qui a... 

Con. Come? che dici tu, insensato. 
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SCENA XII. 

‘ Eugenio, e delti. 

Eug, La verilà. Per farli compagnia da qui 
a! luogo d’arresto che li sei meriiato. 

Elo. Ah frntellol 

Pie. FralclloI (con molla sorpresa) 

Eug. Si, questa è quella sorella tanto a me 
diletta^ di cui mille volte vi tenni parola. 

Ade. Signora, voi mi avete fatto un gran 
mate; ma ora soavissimo balsamo mi ver- 
sate net seno. Lasciale eh’ io vi abbracci. 

Elo. Di lutto cuore, mia cara. 

Pie. Oh signor conte non voglio tenerla in 
disagio, vada pure. 

Plug. E renderai alla giustizia minuto conto 

• di tutto. 

Lui.Se pure avrà tempo di renderlo; poiché... 

SCENA ULTIMA 

Messo, e detti, 

Mes. Signor conte, favorisca, poiché la no» 
atra aspettazione oltrepassa già i limiti del 
riguardo. 

Con. .Ma che volete da me? 

Mes, Io nulla, ma il tribunale... 

Con. Vengo. Destino nemicol (parte col messo) 

Lui. (a Plemé) Io ve l’ ho detto che questo 
signor conte era un birbante. Il più delle 
volte ho un tatto che non isbaglia. 
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Pie. (ad Ehisa) Madama, la mia casa è casa 
vostra: rimanetevi con piena libertà, iì»« 
cbè vi sia rendulo giaslizia. 

Eh. Quanta bontàl 

Mad. Marito mio, si potrebbe... 

Pie. (con ruvidezza) Che cosa? 

Lui. Eh diamine! è facile ti capirlo... giiar'* 
date negli occhi dell'uno, e dell' altra.,. 

Pte. (fingendo non capire) E che cosa? 

Lui. Umhl non parlo più. 

Pie. (sotto voce a Luigi) Oggi no, domani 
sì. (guida a sè Adelina ed Eugenio) Con un 
padre, con un amico che ha il mio cuore, 
la simulazione è una colpa imperdonabile, 
e con questa colpa amareggiaste il mio 
giorno onomastico. Madamigella, ve l'ho 
già detto; disponetevi alla partenza. 

Ade. Ah padre! 

Pie, Non repliche. Nella vostra camera, 
lina parte mortificata) Signor Eugenio, de> 
gnissimo maestro. Sono assai malcontento 
di voi, e parleremo. Ora acompagnale 
vostra sorella nell' appartamento vicino a 
questo. 

Eug. Vorrei prima giustiGcarmi.,. 

Pie. Non vi sono giustificazioni, vada. 

Pie. (prendendo per mano^ e conducendo a sè 
la moglie e Luigi) La mia voglia di per- 
donare a questi amanti... 

Lui. Eguaglia Tamor loro, capisco bene. 

Pie, Ma se lo facessi subito.. 

l^ad. Dareste cattivo esempio ai padri. 
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Pie. Appunto. Domani (orse perdonerò, ma 
oggi tremino. 

Lui. Eli cheque! galeotti non tremano, sanno 
chi siete. 

Pie, Ala io sarei anche capace... 

Mari. Eh via... ricordatevi del nostro matri- 
monio. 

Pie. Zitto, imprudente... 

Lui. Avete inteso la signora? via« un gene* 
roso perdono)... 

pie. No, ripeto. Non voglio essere un padre 
da commedia che con preghiere da una 
parte, con quattro lagrimette dalP altra 
subito si lascia vincere. Almeno nell'in- 
certezza del perdono abbia un leggiero 

V castigo la simulazione- de** hgii. 
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